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Valentinetti: «Non
cambia il giudizio
negativo sul progetto
Ombrina mare dopo
il confronto con la
Rockhopper Italia»

Ceam. I presuli ribadiscono il no alle trivelle Carpi. Appello del vescovo per la cattedrale
Sabato e domenica riapertura straordinaria

Pescara. «Un incontro chiarificatore
che ha ribadito il nostro no a Ombrina
mare». È il commento del presidente del-
la Conferenza episcopale abruzzese-
molisana (Ceam) dopo un incontro con
Sergio Morandi, amministratore delega-
to della Rockhopper Italia Spa, società
che gestisce il progetto di trivellazione
che punta alla produzione di idrocarbu-
ri liquidi e gassosi al largo della costa tea-
tina denominato Ombrina Mare.
«Il dottor Morandi ha chiesto un incon-

tro con la chiesa locale – continua l’arci-
vescovo di Pescara-Penne – e in occa-
sione della riunione mensile abbiamo
accolto la proposta di sederci faccia a fac-
cia con lui. Abbiamo ancora speranze
che il progetto di trivellazione sia revo-
cabile e confidiamo di aver nuovamen-
te reinterpretato il pensiero della nostra
gente e il dovere, umano e di conse-
guenza cristiano, di salvaguardare l’am-
biente e il bene pubblico e comune».
«Nonostante l’amministratore delegato

della Rockhopper – conclude Valentinetti
– abbia provato a confortarci sulla bontà
del progetto, i vescovi di Abruzzo e Mo-
lise rimangono fermi sulle loro posizio-
ni. Seguiamo la situazione da anni e più
volte abbiamo preso posizione anche at-
traverso documenti pastorali. Avevamo
anche strappato promesse dai politici lo-
cali in un convegno pubblico e ci sem-
bra giusto che tali impegni vengano
mantenuti». 
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Carpi. «La Cattedrale va riaperta il prima
possibile, sono già tre anni e mezzo che è
chiusa. Perciò i tempi della ricostruzione de-
vono essere velocizzati, per il bene d’intere
comunità». È l’appello del vescovo di Carpi
Francesco Cavina che ha deciso la riapertu-
ra straordinaria per due giorni della Catte-
drale, con un grande evento culturale e una
solenne concelebrazione eucaristica. Saba-
to 26 settembre alle 21 si terrà il concerto
gratuito "Non excidet Dominus" (il Signore
non verrà meno, il motto del vescovo), del-

l’Ensemble Symphony Orchestra di Parma.
Domenica 27 alle 12 il vescovo presiederà
una solenne concelebrazione eucaristica.
Commenta il presule: «Il concerto richiama
l’attenzione su un monumento che deve tor-
nare a essere fruibile non solo dai fedeli, ma
da tutti i carpigiani». Il presule ringrazia gli
amici di Bper Banca, «sempre attenti alle e-
sigenze della comunità e della nostra Chie-
sa, senza di loro questo evento straordina-
rio non sarebbe stato possibile». (Q. Cap)
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Appalti e Mafia Capitale,
Cantone va all’attacco
«Coinvolgimento pervasivo del Campidoglio»
Confcooperative: stop a chi finanzia la politica
DIEGO MOTTA
MILANO

isogna fare piazza pulita di chi con la
cooperazione non c’entra nulla» spie-
ga dall’Expo di Milano il presidente

dell’Autorità anticorruzione Raffaele Cantone e il
suo messaggio sembra rivolto non solo al presen-
te e al passato prossimo, ma anche al futuro visto
che «c’erano fenomeni distorsivi già prima di Ma-
fia Capitale e altri continueranno ad emergere».
In serata poi, in tv a "Porta a Porta", l’attacco alle
amministrazioni che si sono succedute al Campi-
doglio. «Onestamente non immaginavo ci potes-
se essere un coinvolgimento così profondo della
macchina comunale» negli scandali degli ultimi
anni.
Il dialogo serrato andato in scena ieri tra il magi-
strato che Matteo Renzi ha voluto come "garante"
della legalità e i protagonisti del terzo settore, nel
convegno organizzato alla Cascina Triulza da Fe-

dersolidarietà Confcooperative, conferma la "tol-
leranza zero" dopo le inchieste che hanno coin-
volto dirigenti e società del mondo cooperativo.
Casi che hanno in parte minato la credibilità del
settore. «È una ferita ancora aperta – ammette Giu-
seppe Guerini, presidente di Federsolidarietà
Confcooperative –. Ma noi siamo i primi a chiedere
trasparenza e legalità». Per questo, il processo di
autoriforma è scattato subito, «visto che non pos-
siamo competere coi furbi. È tempo di scrivere la
parola fine alle opacità, di dire basta con le coo-
perative che finanziano la politica» spiega Mauri-
zio Gardini, presidente di Confcooperative. Nelle
cose da fare subito, secondo i principali attori del
sistema, ci sarebbero innanzitutto la semplifica-
zione del sistema degli appalti, il chiarimento sui
cosiddetti "affidamenti in deroga" (con gare e pro-
cedure selettive tra più soggetti e senza esclusive)
maggior partecipazione e controllo da parte dei
soci. «Per troppo tempo le cooperative di tipo A e
di tipo B sono state utilizzate per fare affari – ha det-

B«
to Cantone –. Non c’era politico che non avesse u-
na cooperativa di riferimento».
La battaglia è contro «le mele marce» che hanno
infangato «una realtà di cui dobbiamo vantarci»,
ha riconosciuto il presidente dell’Autorità nazio-
nale anticorruzione, che non ha mancato poi di
manifestare dubbi sulla riforma del terzo settore.
«Il Parlamento, andando a rimorchio, ha perso
un’occasione perché la legge non raggiunge l’o-
biettivo. Non parlo della tradizione cooperativa,
che resta forte, semmai del mondo delle Onlus,
che rischia di essere ancora meno sotto control-
lo». Quanto alle buone pratiche, oltre alle sanzio-
ni contro chi sbaglia vanno anche evitati rinnovi
e proroghe "automatiche" nelle assegnazioni de-
gli appalti, come avviene adesso. «La consultazio-
ne aperta in questo senso dall’Anac è sacrosanta
– ha detto a tal proposito Guerini – perché il "co-
pia e incolla" sulla concessione dei servizi da par-
te degli enti locali è una pratica che non deve più
esistere». E l’ipotesi di rivedere la modalità del 5%

alle coop, come proposto dal prefetto di Roma,
Franco Gabrielli? «Lo conosco bene – ha risposto
a distanza Gardini – e non voglio che le sue paro-
le vengano strumentalizzate. Quel che possiamo
dire è che i primi controllori del nostro operato so-
no i soci e che noi ci siamo mossi con rigore ben
prima che scoppiasse lo scandalo Mafia Capitale,
con delle decisioni pesanti e coraggiose a livello or-
ganizzativo».
«Cantone ci ha restituito dignità e orgoglio» dirà a
fine convegno Guerini, non prima di chiedere la
chiusura del Cara di Mineo, che è stato per Conf-
cooperative «un errore in termini di programma-
zione pubblica e di modello d’accoglienza». In-
tanto a Roma la relazione di Cantone sulla gestio-
ne degli appalti, potrebbe portare all’apertura di
un fascicolo d’indagine. Il procuratore capo Giu-
seppe Pignatone starebbe infatti esaminando il
dossier per valutare se farlo confluire o meno nel
fascicolo originario.
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La strategia

Il presidente dell’Autorità
anticorruzione: basta mele marce,

fate pulizia. Terzo settore?
La riforma è un’occasione persa
Gardini: noi i primi a muoverci

A EXPO. Il magistrato Raffaele Cantone e il presidente di Confcooperative, Maurizio Gardini

Povertà, la risposta degli empori solidali
ALESSANDRO BELTRAMI
MILANO

prima vista sembrano pic-
coli supermercati come
tanti altri. Scaffali, carrelli,

cibo e generi di prima necessità.
Ma il loro spirito è profondamen-
te diverso. Sono gli empori solida-
li, al centro ieri all’Expo Gate di
Milano, di un incontro dal titolo
"Lotta allo spreco e contrasto alle
nuove povertà", organizzato dal
coordinamento nazionale dei
Centri di servizio per il volonta-
riato (Csvnet).
Il funzionamento degli empori so-
lidali è semplice. Si fa la spesa, poi
si passa in cassa. Ma anziché pa-
gare si scalano i punti da un mon-
te mensile, calcolato in base all’I-
see e i componenti del nucleo fa-
miliare. I prodotti sono raccolti at-
traverso i canali di lotta allo spre-
co alimentare e grazie al sostegno
di istituzioni e fondazioni. Una so-
luzione concettualmente sempli-
ce, che salvaguardia dignità della

A
persona ed equità, ma che garan-
tisce anche un rapporto traspa-
rente con i fornitori attraverso un
sistema di rendicontazione e trac-
ciamento delle merci.
In Italia gli empori, «motori di u-
na economia che recupera gli
sprechi a vantaggio di chi si trova
in stato di bisogno», come sotto-
linea il Csvnet, sono 59. Sono di-
stribuiti su tutto il territorio na-
zionale: 27 sono al nord, 23 al cen-
tro e 9 al sud. In particolare la
"classifica" è guidata dall’Emilia
Romagna con 14 empori, seguo-
no Umbria e Toscana con 6, Lom-
bardia con 5, Marche, Friuli Vene-
zia Giulia con 4, Piemonte, A-
bruzzo, Puglia e Calabria con 3,
Valle d’Aosta, Liguria, Veneto e Si-
cilia con 1.
I primi sono nati nel 2008 a Prato
e a Roma, grazie alla volontà del-
le Caritas diocesane, ma il vero
boom è arrivato negli ultimi due
anni, tanto grazie alle reti delle Ca-
ritas locali quanto attraverso altre
associazioni. I beneficiari di que-

ste iniziative sono circa 60mila, ma
in sette anni di vita sono state aiu-
tate diverse migliaia di persone,
che ora sono uscite dal program-
ma di aiuto o sono sostenute da
altre realtà dei vari territori. Im-
portanti anche i numeri di chi pre-
sta gratuitamente la propria ope-
ra. Sono infatti oltre duemila i vo-
lontari coinvolti su tutto il territo-
rio nazionale.
Il contrasto alla povertà così con-
dotto riesce mettere in moto l’e-
conomia. Se si mettono a con-
fronto i costi gestione di questi
progetti con la loro capacità di ge-
nerare e redistribuire ricchezza,
mediamente si registra un rendi-
mento almeno 7 volte superiore
all’investimento fatto.
«Gli empori solidali – ha detto ie-
ri Ivan Nissoli, presidente del Csv
milanese – sono sicuramente un
tentativo di rispondere in manie-
ra innovativa ai bisogni che ci so-
no, in una logica non tanto assi-
stenziale ma di promozione delle
persone, quindi per sostenerne

l’autonomia». Anche così si spie-
ga perché intorno agli empori si
sono sviluppate numerose inizia-
tive a sostegno delle persone e del-
le famiglie in difficoltà. Da sem-
plici "negozi" di beni essenziali
stanno ampliando la gamma di
servizi offerti, allargando la lotta
da un povertà materiale a quella
relazionale e culturale. Aggancia-
ti agli empori sono centri di a-
scolto, sportelli e altre opportu-
nità: mercatini dell’usato, servizi
di trasloco e sgombero, l’avvoca-
to di strada per far fronte ai cre-
scenti problemi con le normative,
gli sportelli sanitari e per il lavoro,
corsi di formazione e di lingua.
Ampio spazio, ancora, è dedicato
al fronte delle relazioni, con occa-
sioni di incontro tra famiglie o at-
tività di gioco e aiuto nei compiti
scolastici per i bambini. Sostegni
fondamentali, tanto quanto un
sacchetto di cibo. Perché il dram-
ma della povertà è spesso anche
sinonimo di solitudine.
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L’esperienza

Presentata ieri a Expo da Csv
l’esperienza che attraverso

la lotta allo spreco
alimentare garantisce cibo

– in maniera dignitosa
ed equa – a 60mila persone
in tutta Italia. Sono sessanta

i centri sparsi su tutto
il territorio nazionale e

coinvolgono oltre duemila
volontari

er la prima volta al mondo sarebbero stati otte-
nuti spermatozoi umani in vitro a partire dal tes-
suto di un uomo sterile. La notizia annunciata
ieri a Lione da Kallistem, start up del Centro na-

zionale per le ricerche francese, non poteva che destare
scalpore anche oltre il mondo scientifico: la tecnica, se-
condo chi l’ha messa a punto, costituirebbe un passo im-
portante nella lotta all’infertilità. Purtroppo però, nono-
stante le ipotesi futuristiche, i risultati non sono stati an-
cora pubblicati, e restano ignoti sia le percentuali di suc-
cesso sia il metodo utilizzato. «Fare maturare in vitro cel-
lule della linea spermatica per ottenere spermatozoi utili
per la fecondazione è un obiettivo che si cerca di realizza-
re da decenni – avverte Eleonora Porcu, responsabile del
Centro di infertilità e procreazione medicalmente assisti-
ta dell’ospedale Sant’Orsola Malpighi di Bologna –. Il pro-
blema sostanziale, in questo caso specifico, è che non esi-
ste una pubblicazione scientifica che descrive il risultato
delle indagini, quindi noi scienziati rischiamo di parlare sul
nulla. Peraltro anche in maggio era stata annunciata una
notizia simile, ma si tratta semplicemente di un esperi-
mento nell’ambito della maturazione in vitro degli sper-

matozoi immaturi,
delle forme più pre-
coci delle cellule che
poi daranno luogo
agli spermatozoi». 
Il nodo cruciale ma
ancora ignoto di
questa ricerca è in
realtà il metodo utilizzato per la maturazione e lo svilup-
po del Dna presente nello spermatozoo. «È difficile riusci-
re a riprodurre in laboratorio gli ambienti e tutti i passag-
gi che si succedono in natura, l’aspetto è particolarmente
problematico – mette in guardia Porcu –. I punti interro-
gativi riguardano il timore che il Dna possa essere mutato,
modificato e danneggiato nei vari passaggi». In ogni caso,
ragionando per ipotesi, «se ci fosse una strada che inequi-
vocabilmente dimostrasse e rendesse clinicamente appli-
cabile lo sviluppo di spermatozoi maturi partendo da cel-
lule molto primordiali sarebbe possibile addirittura sosti-
tuire la cosiddetta fecondazione eterologa. Cambierebbe
dunque un panorama clinico che però rimane ancora dis-
seminato di interrogativi». 

Non sarà affatto fa-
cile per gli scienzia-
ti raggiungere un o-
biettivo così ambi-
zioso, anche perché,
come spiega Dome-
nico Milardi, endo-
crinologo e androlo-

go dell’Istituto scientifico internazionale Paolo VI di Ri-
cerca sulla fertilità e infertilità umana per una procreazio-
ne responsabile dell’Università Cattolica di Roma, diretto
da Riccardo Marana, «nella parte finale della maturazione
da spermatide a spermatozoo c’è un riassetto del patri-
monio genetico, per cui avere uno spermatozoo valido non
è facile». Se la notizia fosse scientificamente valida, le pos-
sibilità per curare la fertilità sarebbero però incoraggianti.
Sempre ragionando per ipotesi, specifica Milardi, «la tec-
nica può avere risvolti positivi innanzitutto per la cono-
scenza del meccanismo di maturazione dello spermatozoo
e per eventuali possibilità di autotrapianto». L’arresto ma-
turativo dello spermatozoo, che si diagnostica con un esa-
me istologico, spiegano all’Isi, «riguarda infatti intorno al

20-25 per cento dei casi di infertilità. Esistono le terapie or-
monali. Ma una diagnosi di questo tipo è difficilmente su-
perabile». Inutile negare dunque che un brevetto che pro-
spetta soluzioni per ora difficili avrebbe le porte spianate
sul mercato. «La possibilità di arrivare a produrre gameti
per via artificiale in vista di un loro impiego terapeutico è
un obiettivo ambizioso che stimola i ricercatori e i clinici
a trovare le soluzioni ai diversi problemi che una tale in-
novativa metodica può comportare – sottolinea Vittora-
dolfo Tambone, dell’Istituto di filosofia dell’agire scientifi-
co e tecnologico dell’Università Campus Bio-Medico di Ro-
ma –. Molte problematiche potrebbero aprirsi, ma allo stes-
so tempo molte potrebbero essere risolte». Tenendo sem-
pre presente che «è accettabile un intervento che risolva
un problema senza che ne crei altri superiori. Anche qui la
valutazione saprà aprirsi alla vera dimensione umana sen-
za piegarsi alla logica della procreazione come semplice
produzione. I rischi dovranno essere previsti con gli stru-
menti che abbiamo a disposizione come gli standard in-
ternazionali riguardanti la Buona pratica di sperimenta-
zione con persone umane».
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P
Un metodo contro la sterilità

Spermatozoi in vitro
una scoperta, tante ombre

GRAZIELLA MELINA


